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Cosi’ ti invento il pittore

Un gallerista  milanese  tempo fa  mi ha apostrofato con veemenza “voi parenti siete la rovina degli artisti!” La ragione, presto  detta. Sosteneva la tesi che mia zia Giuditta Tallone Ciliberti,  (Ponina) nata nel 1904, fosse stata allieva alla scuola di pittura  del padre Cesare Tallone, all’Accademia  di Brera . Conscia dell’enormita’ di una simile affermazione, ho cercato di dimostrarne  l’inconsistenza, incurante di fulmini e saette.  Guido Tallone,  suggerivo, e’ stato allievo del padre, mai la figlia! Nemmeno se avesse voluto, Ponina avrebbe  potuto  essere sua allieva, poiche’ alla scuola speciale di Tallone, della durata di tre anni (un anno di scuola obbligatoria del nudo e due anni di scuola speciale di pittura), si accedeva dopo tre anni di corsi comuni, come avvenne  per  il figlio Guido.

Fatti un po’ di conti, Ponina avrebbe dovuto essere iscritta a 9 anni ai corsi comuni , per arrivare alla scuola del padre a Brera il 1916-1917 all’eta’ di 12 anni! Ponina, proprio perche’ nata per ultima in una compagnia tanto numerosa di fratelli, aveva trascorso gran parte dell’infanzia al’Isola di San Giulio e ad Alpignano, non meno amata, ma per la sua eta’, meno  in contatto  con le vicissitudini famigliari.  Alla morte del padre nel 1919, aveva 15 anni.

Si dedico’  al disegno (mai alla  pittura) da adulta, solo dopo la tragica morte  del marito nel 1944. Le mie ragioni  niente  potevano  davanti  all’accanimento con cui  quel personaggio  pretendeva che un ritratto  oleografico  di una donna in bella posa, fosse stato eseguito da Ponina! Non ho avuto altro rimedio  che far intervenire  la figlia di Ponina, Aurora, che ha confermato  per scritto quanto  avevo  riferito.

La prima a divertirsi sarebbe stata mia zia Ponina, ricca di spirito sottile anzi, affilato come una lama. La sua linea pulita, tracciata nero su bianco, era dettata dalla sua natura limpida, precisa, ordinata, cosi’ come  lo erano le sue note al pianoforte,  avulse di fronzoli,  aderenti alla matematica sublime della musica.  Aveva scelto di non usare il colore in cui eccellevano padre  e fratello e si era inclinata per  una strada tutta sua, come fanno i Tallone, ascoltando la loro intima natura. Non le erano mancati ne’ gli esempi, ne’ l’ispirazione nel gruppo di amici che frequentava col marito,  teorico dell’arte Franco Ciliberti,  nella galleria di Milano, e poi a Como: Licini, Bonfanti, Radice e molti altri del Gruppo di Como, la cui fama e’ troppo nota per parlarne qui, se non accennando  alla tendenza all’astrattismo geometrico.

Ponina,   che gia’ a quattro  anni accompagna al piano la sorella Milini e da ragazza conquista la lode di Miecio Horszowski  e l’attenzione di Cesare Pavese, che intrattiene con lei un carteggio  epistolare sul tema della musica a cui  non aveva mai prima offerto la minima attenzione; Ponina,  che parlava con la moschina che le si era appoggiata su una spalla mentre disegnava la linea  netta di una montagna sul foglio immacolato;  Ponina,  che aveva ricevuto la stima e l’amicizia di Marinetti e di De Chirico; Ponina, coi suoi capelli immacolati  che si faceva tagliare  dal barbiere, perche’odiava i fronzoli; Ponina, fortissima nell’avversita’ della vita; Ponina, che a novant’anni  eseguiva al pianoforte Mozart con un’intensita’ da strapparmi  le lagrime: mia zia Ponina non deve essere nemmeno sfiorata dal pensiero  falso e volgare  di un improvvisato  inventore  di pittori.

